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U
n paese che storicamente e so-
cialmentenonhanullaachefa-
re con certi drammi dei paesi
che sopportano uncapita-lismo
spietatoesenzaancoredisalvez-
za,dovesipuòpassaredaunavi-
taagiataodignitosa allapovertà
piùassoluta in untempobrevis-
simo, senza che ci si possa fare
qualcosa.
Un uomo si uccide perché non
può pagare il mutuo. Perché
non saprà più dove andare ad
abitare.Quellacasaètuttoquan-
topossiede.Enonsacomeanda-
re avanti. E fino a pochi mesi fa
ilsuomutuolopotevapagarefa-
cilmente. La moglie era preca-
ria, con il suo lavoro, diciamo
così, flessibile,e la famiglia sipo-
teva mantenere. Poi il lavoro
flessibilenonc’èstatopiù.Econ
un solo stipendio, uno stipen-
diodaoperaio, le cosesonopeg-
giorate.
Il gesto tragicodi quest’uomo di

43 anni rappresenta uno spar-
tiacque tra due italie. Il punto di
non ritorno. Lo si capiva già da
undato,pubblicatoqualcheset-
timana fa. Nel 2007, 19 mutui
su 100 non potranno essere più
pagati. È una cifra altissima, che
prelude a un dramma sociale
che da noi non ha precedenti. E
che è la fine di un paradigma.
L’idea di un paese generoso do-
ve una via di uscita c’è sempre,
dove nessuno ti porterà mai via
quello che hai, dove i tuoi figli
vivranno un po’ meglio di co-
mehaivissuto tu.Unpaesenon
ricco forse, ma certo con dei
punti fermi. L’assistenza sanita-
ria per tutti e la casa per tutti, e
magari anche un lavoro sicuro.
Dunque un futuro accettabile.
Un paese dove si lavorava tutta
la vita in un posto. E quelli che
cambiavano troppe volte lavo-
rovenivanoguardaticonsospet-
to,perché eragente inaffidabile.
Ricordo ancora che da ragazzo a
casa mia si leggeva La Stampa.
Ed era frequente trovare nei ne-
crologi, sotto il nome della per-
sona appena scomparsa, la dici-
tura: «anziano Fiat». Un titolo
dimerito. Una vita passatanella
stabilità e nella serietà, nella fe-
deltàaunlavorocheti avevaac-
compagnato fino alla pensione.
Sono tempi, visti oggi, lontani

anni luce. Sono i tempi in cui le
case si riscattavano, e i figli stu-
diavano un po’ di più. Nessuno
dice che si poteva rimanere un
paese come quello: è un’inge-
nuità. Il popolo dellepartite Iva,
la flessibilità del lavoro sono og-
gideipunti fermi, enonsi torna
indietro.Anchesedietrolaflessi-
bilità troppospessosinascondo-
no ipocrisie e falsità. E la parola
è spesso sinonimo di precarietà,
incertezza e soprattutto avvici-
na troppe volte e pericolosa-
mente alla soglia della povertà.
Però quello che è accaduto ieri
haqualcosadi intollerabile, per-
chéè ilprimosegnalediunfutu-
ro che nessuno vorrebbe vede-
re. E si accompagna alle mille
storie di homeless e disperati
che, soprattutto nelle nostre
grandi città, aumentanodi gior-
noingiorno.Esequalcunoaves-
se voglia e curiosità di ascoltare
le lorostorie, scoprirebbecheol-
tre il dramma della malattia
mentale o dell’alcolismo, o del-
la droga, ci sono molte persone
che sono finite a dormire per
strada dopo aver vissuto vite
normali, e persino agiate.
Ci avviciniamo rapidamente al-
la realtà di paesi come gli Stati
Uniti, dove eventi tragici come
quello dell’operaio di Macerata
sonoall’ordine delgiorno.Poi si

potràdare la colpaalla congiun-
tura mondiale, alla recessione,
allo spirito dei tempi, oppure a
un postcapitalismo becero e ag-
gressivochetuttichiamanolibe-
rismo, il più delle volte con la
stessa furbizia e cattiva fede dei
venditori di tappeti falsi. Ma è
vero che il sistema bancario ita-
liano è tra i meno limpidi e mo-
derni d’Europa, è vero che le
banche negli anni scorsi hanno
incoraggiato i mutui a tasso va-
riabile già sapendo benissimo
che in pochi anni non sarebbe-
ro più stati convenienti per il
cliente. Ma vantaggiosissimi, va
da sé, per gli istituti di credito.
Ed è vero che quel paese miseri-
cordioso e generoso, forse clien-
telare e poco lungimirante che
siamostatihalasciato ilpostoal-
l’anarchia di un capitalismo di
pochissimi, sempre più ricchi e
sempre più avidi, privo di etica
edestremo.Sembraunluogoco-
mune,ounaleggendametropo-
litana, una favola dove i cattivi
sono facili da individuare, ma è
vero che se c’è un contropotere
granitico e inafferrabile, che in-
fluenza questo paese, a tutti i li-
velli, in un modo che non ha
precedenti, è proprio il potere
dellebanche.Dalpiccolodebito
di quel pover uomo di Macera-
ta, al controllo diretto nelle

grandissime aziende da miliardi
di euro di fatturato. Senza dare
quasi nulla in cambio.
Pochigiorni faunamicocardio-
chirurgo che opera in Italia co-
me negli Stati Uniti mi ha rac-
contatounepisodio.Due giova-
ni biotecnologi americani fre-
schi di laurea hanno brevettato
un nuovo modello di valvole
cardiache. Si sono rivolti a una
banca, e hanno chiesto un fi-
nanziamento per produrle in
tutto ilmondo.Sconosciuti,pri-
vi di esperienza, senza poter da-
re garanzie, ma con una fiducia
assoluta nel loro prodotto. La
banca ha valutato, è entrata in
società con loro, e gli ha dato i
soldi.Edaunannoaquestapar-
te buona parte degli ospedali di
tutto il mondo comprano e uti-
lizzano quelle valvole. In Italia
sarebbe impensabile.
Eppure da un po’ di tempo a
questaparte siamosommersida
messaggi pubblicitari dove mu-
tui, prestiti, vantaggi vengono
concessiconil sorriso,confacili-
tà, persino con simpatia. Anche
se si appartiene a quel settore
dei lavoratori flessibili, che tra-
dotto prosaicamente, significa
quelli che non hanno un posto
fisso.Due inviati diuna trasmis-
sione televisiva hanno fatto la
prova. Sono andati a chiedere

unmutuo,conlatelecamerana-
scosta, e non gli è stato dato.
Una volta chiesi a un funziona-
rio di banca, da non esperto, il
motivo per cui ci fossero così
grandi difficoltà a elargire i mu-
tui. Visto che in caso di non pa-
gamento, l’istituto di credito è
in grado di riprendersi la casa.
Larisposta è stataquesta, testua-
le: «Non è vero, facciamo fatica
a riprenderci la casa. Seunclien-
teadesempiohaunfigliopicco-

lo che all’improvviso si ammala
gravemente. È costretto a paga-
recostosecuremediche per lun-
go tempo, e per questo motivo
nonriescecontemporaneamen-
te a pagare anche il mutuo, so-
prattutto se è l’unica casa che
possiede, la casa familiare, per
noici vogliono anniper recupe-
rare l’immobile». Davvero pre-
occupante. Più limpido ed elo-
quente di così...

roberto@robertocotroneo.it
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U
n paese che guarda con
commossa tolleranza alle
trasgressioni dei potenti

(valga per tutte la storia di Mitte-
randedelle sue irregolaritàconiu-
gali). Nei giorni bollenti della
campagnaelettorale,nelmomen-
to in cui il povero Sarko doveva
vedersela con una signora già ab-
bastanza impegnativa (Sègolé-
ne),Ceciliac’eraenonc’era.Brin-
dava e spariva, insomma: faceva
casino. E’ stato chiaro da subito
chenonavevaintenzionedimet-
tersi inposa,unpassodietroilma-
rito, sorrisodicircostanza,cappel-
lino, tailleurino, sguardo compi-
to, sguardo ammirato, bimbo
(l’unicopiccoloe figliodientram-
bi) strigliato, ben pettinato, in un
trionfo di "moglitudine" e mater-
nità.E’piuttosto il tipodell’amaz-
zone patinata, Cecilia. Alta, mo-
ra, sicura di sé fino alla tracotan-
za,attraentecomeera impensabi-

le fino a trent’ anni fa, fra quelle
della sua fascia anagrafica. E già
questa è una bella conquista: og-
gi, una signora in età da essere
moglie di un Presidente della Re-
pubblica(nonanzianocomeino-
stri, ma neppure ragazzino), è an-
coraunadonnadesiderabile ede-
siderata, ma soprattutto una che
desidera, che si innamora, che se
ne va a New York perché lì c’è un
uomo che le piace di più. E pa-
zienza se non è il numero uno di
Francia, avrà altre doti. Una che è
capace di rinunciare alla posizio-
ne di First lady, procedendo drit-
ta per la sua strada, quella del di-
vorzio. La mia prima reazione è
di riconoscenza: grazie Cecilia
per l’inconsapevolecontributoal-
lanostra lottasotterraneaper la ri-
qualificazionedell’immaginedel-
la cinquantenne: né nonna né
moglienézitella, liberaforteebel-
la, se vogliamo girarla in slogan.
La seconda, più seria e meno per-
sonale, è una riflessione sul rap-
portodelledonnecolpotere:spes-
so se ne infischiano allegramen-

te.Ladomandaè:perchéèunpo-
tere collaterale e le donne sono
pronte per conquistarsi quell’al-
tro,quellovero,vediHillaryClin-
ton, oppure proprio perché non
sonointeressate?Peresempio:Ce-
cilia,dopoaverattivamentecolla-
borato per vent’anni alla scalata
politicadel marito, avrebbepotu-
to tenersi il suo amante america-
no,cosìcomeSarkosi saràsenz’al-
tro conservato la sua presunta in-
namorata còrsa, e godersi il ruolo
di primadonna della Repubblica
Francese.Nicolas,chesièpermes-
so di esecrare i sessantottini per-
ché hanno contestato la famiglia
come valore assoluto, gliene sa-
rebbe stato grato. Invece no. Con
selvaggia coerenza, ha portato a
termine il suo progetto di divor-
zio. Intendeva dire: "se con tuo
marito non funziona più, non è
un suo scatto di carriera, anche
clamoroso, che può salvare la si-
tuazione.PossonofarloanchePa-
pa,maconmehachiuso"?Oppu-
re è il ruolo di complemento,
quellocheha decisodi snobbare?

C’è da chiedersi se i francesi si of-
fenderanno per questo rifiuto: ci
sarà una flessione di credibilità
per il Sarkozy uomodi destra, che
predica l’unità della famiglia e
nonriesceatenere insiemelasua,
oppure, proprio vestendo la ma-
linconia dell’abbandonato e ma-
ledicendo l’emancipazione fem-
minile, riuscirà ad aumentare il
suo fascino mediatico? Personal-
mente propendo per la seconda
ipotesi. Il gustodeglielettoriè for-
mato sullo schema della "soap
opera". Lì c’è sempre una linea
narrativa "pubblica" con gli intri-
ghi del danaro e del potere e una
sottostoria "privata"congli amori
le separazioni le riconciliazioni le
gravidanze indesiderate e i ricatti
sessuali. I protagonisti devono es-
serebelli e ricchi, potenti e dolen-
ti. Se hanno, come i Sarkozy, cin-
que figli, (due dell’uno, due del-
l’altra e l’ultimo prodotto insie-
me) tutti rigorosamente biondi e
ancora più belli dei genitori, è ga-
rantitauna lunga e felice serialità.

www.lidiaravera.it
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Quelli che non ce la fanno

Arriva il Pd:
e ora, una rivoluzione
culturale

Cara Unità,
domenica 14 Ottobre per chi crede nella demo-
crazia, nella partecipazione, nella politica quella
sanae seria è un giorno da segnare sul calendario
come storico. Sono andati più di 3 milioni di cit-
tadinia votare per le primariedel Pd, facendo file
lunghe, con le facce sorridenti e speranzose di
chisa chesta facendoun’azioneutileper il Paese.
Cosi fondiamodavverodalbassounnuovoparti-
to ed un partito nuovo, che deve in primo luogo
essere il volano per rifondare la politica italiana.
Una politica stanca, viziata da troppe divisioni,
da incapacità di decidere e scegliere per il bene
collettivo. Una politica vecchia nei modi e nelle
facce. Il risultato straordinario, oltre ogni più ro-
seaaspettativa,didomenica, deveservirci perda-
re slancio a questo cambiamento di modi, di for-
me e di contenuti che i cittadini aspettano. Chi è
chiamatoacostituirequestonuovoPartitodemo-
cratico nelle Assemblee Regionali e in quella Na-
zionale, ha una grandissima responsabilità da
portare avanti con coraggio delle scelte e passio-

ne vera. Si tratta ora di compiere una forte opera-
zionedi ripresadicontattoconilPaese,dicontat-
to con le tante energie che ci sono in Italia e che
per troppotemposonorimasteesclusedallapoli-
tica attiva e dalla partecipazione. Si tratta ora di
dare un vero segnale di svolta, di fare fino in fon-
dolariformadellapoliticapercui ilPdnascecon-
sapevole della strada da percorrere. I problemi
del paese sonotanti e molto complessi. Il Pd avrà
l’arduo ma alto compito di provare ad affrontarli
sul serio, a partire dalla gente e con la gente. Do-
vrà essere il partito dell’innovazione e del lavoro,
del sostegnoaipiùdeboli e dello sviluppoecono-
mico, sociale e culturale del Paese. Dovrà parlare
ai giovani, con la convinzione dell’importanza
cheessihannose si vuoleche l’Italia sia competi-
tiva a livello mondiale. Dovrà dare reale spazio ai
giovani e alle donne all’interno dei luoghi deci-
sionali importanti, inmodochetutti i cittadinisi-
ano rappresentati in modo adeguato. Dovrà ga-
rantire ricambio della classe dirigente e metodi
semprepiù efficienti ed efficaci di partecipazione
allavitapoliticadapartedeicittadini.Dovràcom-
piere quella rivoluzione culturale che da troppi
anniattendiamocheavvenga, incui ilpassatore-
sti radice solida ma in cui il futuro sia guardato
con fiducia e speranza e con la convinzione della
necessità impellentediscriveredavverounanuo-
va stagione.

Valentina Settimelli
Eletta Assemblea

Costituente Regionale Toscana

Rivoluzione francese
e illuminismo...
e io penso all’Italia

Cara Unità,

la situazione francese ai tempi della famosa ri-
voluzionerisentì indubbiamentediunforte in-
debitamento pubblico dovuto alle onerose
quanto spesso superflue spese dei suoi funzio-
nari; tale giudizio è pienamente accertato e
non vi sono ombre su di esso. A ciò si deve ag-
giungere che la classe dirigente francese sette-
centesca, costituita da clero e nobiltà, dava
spesso prova della propria autoreferenzialità,
non tenendo conto delle esigenze di quelle
massepopolarichetroppospessononriusciva-
noadaccaparrarsi untozzo dipane; sipuò dire
che aristocratici e vescovi avevano assunto le
formediunaveraepropria«casta».Lasituazio-
ne cambiò, nell’incertezza e nel sangue (si sti-
manoattornoai 2milioni emezzo i morti a se-
guito della rivoluzione), arrivando sì all’esito
napoleonico, ma facendo maturare politica-
mente e socialmente la borghesia d’oltralpe. A
posteriori si può tranquillamente affermare
chequella lezionedi libertàe responsabilitàser-
vìnon solo allaFrancia, maa tutta l’Europa.La
chiave di volta di quella situazione fu proprio
la nuova dimensione della borghesia, che da
sempliceclasse di commercianti e imprendito-
ri si assunse e si ritagliò un ruolo di primo pia-
no,osandoetentandoilgoverno.Sì,èvero: l’il-
luminismo, il concetto nuovo di liberalismo e
di separazione dei poteri dello stato, la spinta
della rivoluzione americana imperversavano e
riempivanoidibattitidel tempoalimentatidal-
le menti di grandi uomini e pensatori. Guar-
dandolecausedella rivoluzione, inquei termi-
ni, non posso fare a meno di pensare all’Italia:
alcuneanalogie si notano ad occhio nudo. È la
storia stessa a ripetersi, senza che ci sia qualcu-
no a dovercelo ricordare.

Fumagalli

La ragazza in coma
e il relativismo
della Chiesa cattolica

Cara Unità,
le dure critiche mosse dall’Osservatore Romano
nei confronti della recente sentenza della Cassa-
zione (relativa al caso della ragazza in coma da
quindicianni)nonfannocheconfermare lapre-
tesa della multinazionale facente capo allo Stato
del Vaticano d’imporre le proprie, attuali, regole
morali a chiunque. Nessuno sembra ricordare
che il «relativismo dei valori» contro il quale si
batteilVescovodiRoma, il cuiprimatononderi-
vadaalcuna investituradivinamadaferoci lotte
tra i rappresentantidelleprimecomunitàcristia-
ne, ha infatti caratterizzato tutta la storia della
Chiesa. Basti ricordare gli ottimi rapporti intrat-
tenuti dalla Santa Sede con tutte, sottolineo pro-
prio tutte, ledittaturedidestradelpianetaoppu-
re, andando un po’ più indietro nel passato, l’as-
sordante silenziodelle Sacre Scritture sulla schia-
vitù. Come dimenticare poi le simpatiche feste
dipaesenellequali ilparrococollocavainunare-
te i gatti randagi del paese e vi dava fuoco, per il
sollazzo dei parrocchiani? Concludo con il cele-
bre ossimoro che ho riportato sui miei biglietti
da visita: «Grazie a Dio sono ateo...».

Marco Bertinatti

Wafer sul pancione
in mezzo
al Dr. House

Cara Unità,
la pubblicità in sovrimpressione durante la
messa inondadeiprogrammicheMediasetci
sta propinando da settimane è legale? Che lo

sia o no, direi che è ora di farsi sentire. Ieri, in
«Dr. House» mentre una tizia stava per perde-
re ilbambinogli èapparsauna marcadiwafer
sul pancione. Si sono ben guardati dal riman-
darla su striscia bassa mentre House, in ba-
gno, lottava contro il suo blocco urinario!

Lorenzo Calza

Il Tg1
e il famigerato pastone
(che non c’è)

Caro Direttore,
sull’Unitàdi ieriGiandomenicoCrapis («Politi-
ci in tv, la fascinazionedella catastrofe»), scrive
che nemmeno il Tg1 «è riuscito a bandire il fa-
migerato pastone». Non è così. La nuova for-
mulaintrodottaalTg1prevedeunaclassicano-
tapolitica, sul tradizionalemodelloanglosasso-
nechehasostituito sia lo stantiopastoneche il
famigerato«panino».Unnostro inviato, inpri-
mapersona, svolge leanalisi dellagiornatae ri-
produce indiretta le principaliposizionipoliti-
che. L’edizione delle 20 propone inoltre inter-
visteai leaderspolitici sul fattodelgiorno,avol-
teanche instudio indiretta, «senza rete». Inal-
tre occasioni il direttore Riotta o altri colleghi
intervengono con editoriali, mentre opinioni-
stidivarie tendenzesi susseguonoindiretta. In-
somma né pastone, né panino, ma un tentati-
vo di fare buona informazione.

Il segretario di redazione del Tg1
Pino Caserta

Dalla parte di Cecilia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Giorgio Poidomani

D
a mesi aleggia un clima
di grave incertezza sul fu-
turo del giornale e sui

suoi assetti proprietari. Incertez-
za resaancorpiùpesante dopoil
grande successo delle primarie e
la nascita del Partito democrati-
co, eventi che hanno ulterior-
mentealimentato levoci supos-
sibili nuovi ingressi nel capitale
azionario e sul balletto di nomi
di possibili nuovi direttori.
In queste condizioni auspichia-
mo che l’odierna riunione del
CdAsia l’occasioneperfarechia-
rezzasulleprospettivedell’azien-
da e del giornale.
Sarebbero esiziali altri mesi «di
galleggiamento», mentre non
abbiamo notizie della realizza-

zionedegli investimenti scaden-
zati in modo circostanziato dal
piano industriale varato dallo
stesso CdA.
In particolare, vorremmo avere
notizie riguardo a:
- il nuovo sistema editoriale,
che doveva essere ordinato nel
luglio 2007 e messo in funzione
nell’ottobre;
- gli investimenti per l’edizio-
ne on line, che dovevano essere
messi in atto a partire dall’otto-
bre2007edicuinonsiconosco-
no, allo stato, entità e consisten-
za;
- l’incarico, che doveva essere
assegnato sempre nell’ottobre
2007, per la realizzazione della
nuova veste grafica, la cui messa
in adozione è prevista per il gen-
naio 2008;
- l’avviamento del nuovo
gruppocolore,chedovrebbepar-
tire anch’esso per gennaio 2008.
Questoclimafinisceper indebo-
lire l’Unità proprio in un mo-
mento in cui grandi sono i som-

movimentidellasituazionepoli-
tica,conlanascitadelPartitoDe-
mocratico e lo straordinario fe-
nomeno del «popolo delle pri-
marie»: si trova quiun potenzia-
le bacino di lettori che, però, so-
lo un impegno chiaro e traspa-
rente all’altezza della situazione
può consentire di intercettare.
Il futuro di questa storica testata
è legato a questa capacità edito-
rialeemanageriale,oltrechealla
capacità politica di saperla inter-
pretare ed esserne voce.
Crederenell’Unitàenel suofutu-
ro, investirvi risorse e intelligen-
ze è la risposta da dare ai lettori
che mostrano attaccamento alla
nostra testata e ai nuovi da con-
quistare.Proprio per questonon
possiamo non rilevare che il
buon riscontro avuto in edicola
in occasione delle «primarie» sa-
rebbepotutoesserepiùsignifica-
tivo in presenza di decisioni in-
dustriali e piani diffusionali più
adeguati. Comunque quel dato
è indicativo di quali siano le po-
tenzialità del giornale. Non pos-
siamo perdere l’occasione stori-
ca rappresentata dalla nascita
del Pd.

 Il Cdr e i fduciari delle redazioni
di Milano, Firenze e Bologna
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